241 40 ore: si intendono inclusi anche gli scrutini?
Domanda:-  Gentile prof. Incampo Le chiedo:quando si parla di partecipazione ai consigli di classe per un impegno che di massima non deve superare le 40 ore si intendono inclusi anche i cdc relativi agli scrutini? Se è sì, è dovuto un compenso per le ore eccedenti?: Tale compenso deve essere richiesto per iscritto al dirigente? E se quest’ultimo non intende corrispondere alcun compenso ma richiede comunque la presenza come bisogna comportarsi? Grazie.

Risposta
“Lo svolgimento degli scrutini e degli esami, compresa la compilazione degli atti relativi alla valutazione” non rientra nel computo delle 40 ore (Cfr. lettera c) del comma 3 dell’articolo 27 del CCNL 2003).
Questo significa che quando calcoli le 40 ore sia per i Consigli di Classe che per il Collegio Docenti, non dovrai tener conto delle “ore” per la partecipazione agli scrutini sia trimestrali che quadrimestrali

242  Al totale va sommata un’ora di religione

Domanda:- Nell’Istituto Superiore dove insegno, è stato predisposto un Opuscolo informativo da consegnare durante le attività di orientamento agli studenti della Scuola Media. Nella pagina relativa al Piano degli Studi sono indicate tutte le discipline con il relativo numero di ore settimanali. Tutte meno l’ora di religione cattolica. In fondo alla pagina, in piccolo, c’è la seguente nota “Al totale va sommata un’ora di religione, se richiesta dall’alunno” è legalmente corretto? Cosa ne pensa? Cordiali saluti, grazie per le risposte sempre complete e precise

Risposta
Il comma 2 dell’articolo 9 della Legge 121 del 25.3.1985 recita: “La Repubblica Italiana, riconoscendo il valore della cultura religiosa e tenendo conto che i principi del cattolicesimo fanno parte del patrimonio storico del popolo italiano, continuerà ad assicurare, nel quadro delle finalità della scuola, l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche non universitarie di ogni ordine e grado…. All’atto dell’iscrizione gli studenti o i loro genitori eserciteranno tale diritto, su richiesta dell’autorità scolastica, senza che la loro scelta possa dar luogo ad alcuna forma di discriminazione.”
Questo significa che la disciplina “religione cattolica” comunque è nel monte ore obbligatorio del Piano degli Studi anche se l’alunno, o chi per lui, può scegliere se avvalersi o meno di tale insegnamento.
In conclusione nel quadro orario relativo alla classe prima deve essere ricompressa, regolarmente, un’ora di religione cattolica.
Tanto per l’esatta quantificazione dell’impegno orario settimanale dello studente.
Pertanto è opportuno che l’informazione sia espressa nelle forme di cui sopra facendolo presente al dirigente scolastico per l’integrazione sull’opuscolo da consegnare agli studenti delle terze medie.
E’ anche opportuno che tu informi anche l’ufficio scuola diocesano.

243 Riconoscimento dell’idoneità all’IRC

Domanda:- Salve, sono ***, una ragazza di 26 anni originaria di [...]. Volevo chiederle un’informazione, se è possibile, e la ringrazio anticipatamente per il tempo concesso alla mia domanda; dunque io dal 3 marzo 2006 sono diplomata in scienze religiose, e dovrei seguire il corso di abilitazione all’insegnamento qui in ***, ma non so se e quando comincerà questo corso. Potrebbe lei indicarmi se quest’anno ci sarà il corso? e quali sono i giorni in cui dover seguire le lezioni? e quali documenti dover presentare per l’iscrizione? dicendole ancora mille grazie per la sua cortese disponibilità. cordialmente la saluto.

Risposta:
Ecco quanto dice la Deliberazione della CEI - approvata dalla XXXIV Assemblea Generale del 6- 10 maggio 1991 - 

Riconoscimento dell’idoneità all’IRC nelle scuole pubbliche e cattoliche
L’Ordinario del luogo deve accertasi che tutti coloro che aspirano ad essere insegnanti di religione cattolica siano in possesso dei requisiti richiesti dal diritto.
A tale scopo, nel verificare, a norma della delibera n.41 § 1, le domande che riceve da parte dei fedeli, normalmente si atterrà ai seguenti criteri:
1. Per gli insegnanti di classe o sezione della scuola materna o elementare, disponibili a insegnare religione cattolica: 
· la verifica del possesso dei titoli di qualificazione previsti dal diritto deve essere accompagnata dalla valutazione dell’interesse effettivamente dimostrato dal candidato per l’insegnamento della religione cattolica e per la sua incidenza educativa. Tale interesse può risultare dalla avvenuta partecipazione a corsi o convegni aventi specifica finalità di aggiornamento in ordine all’insegnamento della religione cattolica o dall’impegno di parteciparvi a breve scadenza. 

· La necessaria coerenza con i valori da proporre nell’insegnamento della religione cattolica impone inoltre di verificare che non risulti da parte del docente un comportamento pubblico e notorio contrastante con la morale cattolica.
2. Per coloro che aspirano a incarichi di insegnamento della religione cattolica: 
· Per quanto riguarda la conoscenza obiettiva e completa dei contenuti della rivelazione cristiana e della dottrina della Chiesa, l’Ordinario si accerta che il richiedente abbia acquisito la formazione adeguata per adempiere nel modo dovuto l’incarico cui aspira mediante il raggiungimento con merito dei profili di qualificazione previsti dalla normativa vigente. 
· Per quanto riguarda l’abilità pedagogica, l’Ordinario si accerta che nel corso degli studi il candidato abbia curato anche la propria preparazione pedagogico (p. es. seguendo il curriculum pedagogico-didattico negli Istituti di Scienze Religiose), e determina ordine, grado e indirizzo scolastico in cui più fruttuosamente l’insegnante può esercitare la sua funzione sulla scorta della valutazione delle sue esperienze di servizio educativo, scolastiche e/o ecclesiali, e di eventuali colloqui o prove. 
· Per quanto riguarda la testimonianza di vita cristiana, l’Ordinario, oltre a verificare che non risulti da parte del candidato comportamenti pubblici e notori in contrasto con la morale cattolica, si accerta che il medesimo viva coerentemente la fede professata nel quadro di una responsabile comunione ecclesiale.
Questo significa che dovrai recarti presso l’Ufficio Scuola della diocesi dove intendi insegnare e far domanda seguendo le indicazione che l’Ordinario del luogo propone.
E’ chiaro che l’Ordinario diocesano sceglierà lui i modi come verificare quanto è essenziale per dare l’idoneità all’insegnamento nella sua diocesi che a lui solo compete.
244  Referente educazione alla salute

Domanda:- Gentile prof. Incampo, da moltissimo tempo ricopro nella mia scuola il ruolo di “docente-referente per l’Educazione alla Salute”. Da quest’anno con il cambio di Dirigenza Scolastica mi è stata richiesta la compilazione di un progetto per questa attività. Ho sempre saputo che essa è per così dire “istituzionale”, ossia obbligatoria per ciascuna scuola e quindi senza relativa documentazione. In tal senso esistono precisi riferimenti normativi: a chi mi devo rivolgere per conoscerli? Consapevole che non è una specifica domanda sull’IRC ma che, invece, molti IdR sono anche referenti per tale incarico, La ringrazio e attendo un Suo gentile riscontro.

Risposta
Ha ragione il Dirigente scolastico, in quanto tutti i progetti compresi nel Piano dell’Offerta Formativa e retribuiti a carico del fondo dell’istituzione scolastica devono essere documentati.
Questo significa che il docente referente o incaricato del progetto, deve predisporre apposito piano contenente finalità, obiettivi, modi, tempi, e verifiche per la realizzazione dello stesso

245  Per poter insegnare religione cattolica

Domanda:- Sono in possesso del Magistero in Scienze religiose conseguito presso una pontificia facoltà romana con votazione finale “Summa cum laude”, per insegnare religione bisogna conseguire anche l’esame per il riconoscimento dell’idoneità presso il vescovo della mia diocesi? Grazie. Attendo risposta.
Risposta
Per poter insegnare religione cattolica, l’aspirante dovrà essere in possesso oltre che di un titolo di studio previsti dal punto 4 dell’Intesa tra Conferenza Episcopale Italiana e Ministero della Pubblica Istruzione del 1985, anche del decreto di idoneità rilasciato dell’Ordinario diocesano competente per territorio.
Le due condizioni però non sono ancora sufficienti (titolo ed idoneità) perché per poter insegnare religione è necessario che l’Ordinario diocesano presenti una proposta di nomina al Dirigente scolastico, per poter poi stipulare con quest’ultimo un contratto individuale di lavoro.

246  Incontri scuola famiglia

Domanda:- Insegno come incaricato annuale nella scuola secondaria di secondo grado. Ho una cattedra di 19 ore ripartita su 3 istituti. Volevo sapere se, ai fini dell’art 28, comma 3, lett. a) del CCNL scuola, i ricevimenti generali dei genitori che di solito si svolgono a metà quadrimestre, possono essere conteggiati o meno. Ovvero, le ore di ricevimento generale (non individuale che è sempre dovuto) entrano nel calcolo delle 40 ore (lett. a, non b)? Grazie.

Risposta
Il rapporto collegiale con i genitori, per capirci gli incontri scuola famiglia, rientrano a pieno titolo nel computo delle 40 ore per attività funzionali all’insegnamento.
Questo significa che insegnando tu in tre scuole in ciascuna scuola dovrai prestare ore proporzionali all’orario di servizio.
In ultimo ti ricordo che eventuali ore eccedenti documentate, a richiesta, ti dovranno essere pagate.

247  Programmazione e Ragioneria Provinciale dello Stato

Domanda:-  Egr. Dott. Incampo sono una insegnante di religione ed opero nella scuola primaria. Anche quest’anno ho avuto un orario parziale di 16 ore che effettuo in due scuole diverse: 10 in una 6 nell’altra. Purtroppo anche quest’anno non mi viene retribuita l’ora di programmazione perché la Ragioneria dello Stato di Salerno continua a ritenere che non mi spetti perché insegno in due scuole diverse, nonostante abbia inoltrato alla stessa copia della nota Ministeriale mandata a suo tempo al provveditore di Bologna (mi è stato risposto che non vale nulla) So che lei collabora con lo *** e le chiedo se può fare qualcosa per sbloccare questa situazione che danneggia, dall’anno scorso, non solo me ma anche altre mie colleghe. Ci siamo rivolte anche alla Curia di *** che pur riconoscendo le nostre ragioni ci invita a fare azione legale. E’ veramente l’unica strada da seguire? La Curia ha anche chiesto al direttore dell’U.S.R. della Campania di emanare una circolare di chiarimento ma a distanza di un anno ciò non è avvenuto, questo vuol dire che non c’è la volontà di risolvere una volta per tutte questo problema che è una grave ingiustizia nei nostri confronti. Sperando in un suo aiuto, le porgo distinti saluti anche a nome dei miei colleghi.

Risposta
Quando il Direttore Regionale della Campania era Direttore regionale della Basilicata emanò la seguente nota:
OGGETTO: Insegnamento della Religione Cattolica.
Con l’inizio del nuovo anno scolastico si ritiene opportuno riassumere, nelle linee essenziali, alcune problematiche relative all’insegnamento della Religione Cattolica, anche per dare riscontro a vari quesiti pervenuti.
Il diritto di scegliere se avvalersi o meno dell’insegnamento della Religione Cattolica, va esercitato all’atto dell’iscrizione al primo anno di ciascun ciclo, dagli aventi diritto:
- i genitori, per gli alunni della scuola dell’infanzia, elementare e media (prima elementare, prima media, prima superiore);
-gli alunni stessi, con controfirma dei genitori per i minorenni, per la scuola superiore;
entro la data stabilita dalla circolare ministeriale normalmente emanata nel mese di gennaio. 
La C. M. n. 174 del 14/12/2001, precisa che “la scelta di avvalersi o meno …, ha effetto non solo per l’intero anno scolastico cui si riferisce, ma anche per i successivi anni di corso, nei casi in cui sia prevista l’iscrizione d’ufficio (C. M. 363/94), compresi gli Istituti Comprensivi, ferma restando la possibilità di modificare la scelta compiuta l’anno precedente”. Inoltre una volta espressa l’intenzione di avvalersi o meno dell’insegnamento della Religione Cattolica, non è più possibile modificare tale volontà nel corso dell’anno scolastico. Non è superfluo precisare che la modulistica finalizzata all’espressione della volontà se avvalersi o meno dell’insegnamento della Religione Cattolica, non deve più essere proposta alle famiglie successivamente al primo anno del corso di studio.
Il protocollo addizionale dell’Accordo di Revisione del Concordato (D.P.R. 121/85) prescrive che l’insegnamento della Religione Cattolica debba essere impartito “da insegnanti che siano riconosciuti idonei” dall’Ordinario Diocesano del luogo. Come è noto, limitatamente alla scuola materna ed elementare, tale insegnamento può essere affidato all’insegnante della classe o del modulo, esclusivamente nella classe o nel modulo affidatogli, purché in possesso del decreto di idoneità rilasciato dall’Ordinario del luogo nel cui territorio insiste la scuola. L’insegnante deve esprimere la propria disponibilità entro il 15 marzo di ogni anno e questa si intende automaticamente prorogata (C. M. n. 14 del 22.01.1991). 
Per quanto concerne la determinazione della disponibilità da parte del docente, le esigenze di salvaguardia della continuità didattica, la necessità di rendere possibile una progettazione pluriennale nell’indirizzo delle risorse professionali, fanno ritenere opportuno limitarne l’acquisizione da parte dei Dirigenti Scolastici entro il 15 marzo e per il solo anno precedente a quello di inizio, per i singoli docenti interessati di ciascun ciclo della scuola primaria (C. M. n. 374 del 04.09.1998).
Il Dirigente scolastico disporrà affinché le dichiarazioni di disponibilità o di indisponibilità, siano inoltrate all’Ordinario diocesano entro il 30 marzo di ciascun anno, mentre le ore disponibili di insegnamento, per tutti gli istituti di ogni ordine e grado, devono essere trasmesse all’Ordinario diocesano, entro il 15 giugno di ciascun anno. A tal proposito si invia in allegato il modello da utilizzare per il predetto scopo, da compilarsi uno per ciascuna diocesi, nell’ipotesi che l’istituzione scolastica insista su territori afferenti a più diocesi. Per le scuole dell’infanzia ed elementare, a tale modello deve essere allegato anche l’elenco degli insegnanti disponibili e in possesso del decreto di idoneità, che deve essere allegato in copia (solo una volta). Sono utili, ai fini dell’insegnamento della Religione Cattolica, esclusivamente i decreti rilasciati dall’Ordinario diocesano del luogo, mentre eventuali attestati di partecipazione a corsi di aggiornamento specifici o generali, oppure vari certificati non costituiscono titolo idoneo per tale insegnamento.
L’ipotesi di trasferimento di un insegnante idoneo e disponibile in una sede della medesima Diocesi, consente il diritto di esprimere la propria disponibilità ad impartire la Religione Cattolica. Nel caso invece, che il trasferimento avvenga in una scuola di altra Diocesi, il docente idoneo e disponibile deve necessariamente chiedere all’Ordinario diocesano del luogo un decreto di conferma per impartire l’insegnamento della Religione Cattolica. E’ evidente che il docente di classe, in possesso del decreto di idoneità permanente, può continuare a insegnare Religione Cattolica finché mantiene la propria disponibilità; l’idoneità può essere revocata, in presenza di gravi e giustificati motivi, solo attraverso una puntuale e particolare procedura.
In merito a quei docenti per i quali sia stata accertata una grave carenza concernente la retta dottrina o l’abilità pedagogica o per i quali risulti un comportamento pubblico e notorio contrastante con la morale cattolica, le SS.LL. dovranno informare per iscritto quest’Ufficio e l’Ordinario diocesano.
Si rammenta che nella scuola elementare al carico orario settimanale di almeno 12 ore e fino a 16 ore deve essere aggiunta una ora di programmazione; nel caso invece di un carico di 18 ore fino a 22 ore vanno aggiunte due ore di programmazione; nell’ipotesi che il carico orario minimo di 12 ore e fino a 16 ore sia distribuito su più istituzioni scolastiche, l’ora di programmazione deve essere svolta nella scuola con il maggior numero di ore; nell’ipotesi di un carico orario di almeno 18 ore su due istituzioni scolastiche, sarà svolta un’ora di programmazione in ciascuna scuola.
Giova ricordare che la dichiarazione di idoneità è di competenza esclusiva dell’Ordinario diocesano del territorio in cui insiste l’istituzione scolastica. Infatti, al Vescovo compete l’obbligo della formazione specifica dei docenti, siano essi “specialisti” o con dichiarazione di idoneità: elemento qualificante della professionalità docente è la frequenza sostanziale dei corsi di aggiornamento o di riqualificazione, organizzati dall’Ordinario diocesano (C. M, n. 126 del 15.04.1994).
In merito ai corsi di riqualificazione, questo Ufficio ha avuto occasione, in appositi incontri tenuti con i responsabili di tutte le Diocesi lucane, di proporre e di organizzare dei corsi in una logica di congruità su tutto il territorio lucano, sia in termini di contenuti sia di durata, che si terranno nel mese di settembre p.v. Sarà cura dello scrivente comunicare alle SS.LL. le modalità di organizzazione e di frequenza dei corsi, che dovranno rappresentare per tutti gli insegnanti di Religione Cattolica, un significativo momento di riqualificazione e di riproposta delle modalità di trasmissione dei valori della vita. I predetti incontri con i responsabili diocesani hanno visto una complessiva condivisione.
Nel riaffermare la piena disponibilità di questo Ufficio a cooperare per il raggiungimento di chiare soluzioni, si ringraziano le SS.LL. per l’attenzione che vorranno prestare alla presente nota informativa. 
Il modo migliore per risolvere il problema è chiedere al Direttore Regionale, dottor Alberto Bottino, di emanare la stessa nota per la Campania.
Quanto poi al controllo della Ragioneria Provinciale dello Stato è il caso di ricordare al tuo Dirigente Scolastico che il comma 1 dell’articolo 10 del DPR 38/98, che richiama i commi 1 e 2 dell’articolo 11 del DPR 367/97 afferma che il suddetto controllo da parte delle Ragionerie Provinciali dello Stato è un controllo di mera legalità contabile e non di legittimità, per cui le eventuali osservazioni “circa la legalità della spesa” non possono bloccare l’efficacia dell’atto (comma 1 dell’articolo 9 del DPR 38/98).
Questo significa che chi si deve assumere la responsabilità di assegnazione dell’assegnazione dell’ora di programmazione è il Dirigente Scolastico.
248   40 ore e permessi per esami

Domanda:- Gentilissimo Prof. Incampo, 1. Ho un incarico fino al 31.08.2007 di ore 12 settimanali distribuito in tre sedi rispettivamente 7/3/2/ ore in tre comuni differenti e come se ciò non fosse già gravoso agli antipodi (50 km distanti circa) è legale? Due dei 3 DS mi hanno contestato le famose 40 ore di presenza ai consigli di classe, collegi docenti, dicendomi che il monte ore di 40 andava spalmato su 18 ore anziché 12 perché la cattedra completa è costituita da 18 ore...Il fatto che io abbia un incarico di 12 ore e tre sedi importava loro assolutamente nulla...Per cui secondo loro scaturirebbe che ogni sede divide le 40 ore per il servizio prestato (7/3/2) e non complessivamente per l’incarico di 12 ore... (Esempio da un calcolo matematico che ho sviluppato avendo l’incarico di 12 ore dovrei onorare gli impegni collegiali per un totale di circa 26.15 da suddividere per le ore di ogni sede) Chi ha ragione? Potrebbe citarmi la normativa? 2. Inoltre, i consigli di classe o collegi docenti convocati nel periodo dal 1° settembre a prima che iniziassero le lezioni (sia al mattino sia al pomeriggio) non andrebbero conteggiati perché a disposizione quindi attività professionale... 3. Per esami universitari o concorsi a quanti giorni di permesso retribuiti per a.s. ho diritto? Sono sufficienti 5 giorni di preavviso? Citazione della fonte normativa. La ringrazio di cuore per le sue puntuali ed utilissime risposte!

Risposta
Relativamente alla prima domanda ti faccio notare che il parametro di “due Comuni e tre Scuole” da rispettare per la formulazione delle cattedre vale esclusivamente per le cattedre di ruolo e non per gli spezzonisti.
Quanto poi alla 40 ore, le dovrai svolgere così come ti hanno detto i Dirigenti, perché il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro non lega le 40 ore alla cattedra, ma all’insegnante.
Questo significa che dovrai svolgere 40 ore per le attività funzionali, ma dovrai dividerle proporzionalmente alle ore di insegnamento prestato in ogni scuola.
Relativamente alla seconda domanda ti ricordo che le attività svolte all’inizio dell’anno scolastico rientrano nel computo delle attività funzionali, cioè nelle 40 ore.
Quanto poi alla terza domanda ti faccio notare che hai diritto ad otto giorni permesso per partecipare a concorsi e ad esami.
Essendo tu però destinatario di un contratto a tempo determinato, detti permessi sono regolati dal comma 7 dell’articolo 19 del CCNL 2003, e sono permessi non retribuiti.

249  Celebrazione eucaristica e compilazione cedole

Domanda:- Salve sono un’IRC della scuola primaria e mi rivolgo a Lei per una questione che si è posta in questi giorni a scuola tra le colleghe. Da anni esiste la tradizione nella nostra scuola di far partecipare gli alunni avvalentesi dell’IRC alla messa di inizio anno scolastico. Quest’anno però c’è stato un aumento di bambini non avvalentesi per (12 su 70) per cui qualche collega ha sollevato la questione che, in presenza di una così alta percentuale di non avvalentesi, non è più il caso (e forse neanche più legale) organizzare la celebrazione religiosa d’inizio anno. Potrebbe, gentilmente, chiarirmi in termini di legge, come è giusto comportarsi? Inoltre, visto che siamo in tempo di compilazione cedole libri di testo, e visto che soprattutto noi IRC ne dobbiamo compilare una marea ogni anno, potrebbe anche dirmi se effettivamente tale compito deve essere svolto da noi insegnanti? Grazie.

Risposta
Prima di rispondere alla domanda, mi pare opportuno fare una premessa: non fanno parte del programma di religione cattolica incontri di spiritualità e celebrazioni liturgiche, né l’attuale normativa prevede di far celebrare atti di culto per gli alunni che si avvalgono di tale insegnamento.
Seguendo invece le normali vie istituzionali scolastiche, inoltrando cioè domanda ai Dirigenti Scolastici e ai Consigli di Circolo e d’Istituto da parte di famiglie e/o alunni, Insegnanti di religione, essi possono essere legittimamente ed opportunamente, proposti e realizzati.
Infatti “Il Consiglio di Circolo o Istituto, …, ha potere deliberante, su proposta della giunta, per quanto concerne l’organizzazione e la programmazione della vita e della attività della scuola … nelle seguenti materie” (Cfr. comma 3 dell’articolo 10 del Decreto Legislativo numero 297 del 16 aprile 1994) e tra le attività della scuola al comma e) dello stesso articolo leggiamo ancora che Il Consiglio di Circolo o Istituto ha potere deliberante in merito ai “Criteri per la programmazione e l’attuazione delle attività parascolastiche, interscolastiche, extascolastiche, …, alle libere attività complementari,...”.
Si nota chiaramente che non si tratta di iniziative connesse all’insegnamento della religione cattolica, ma di iniziative che acquistano legittimità nella scuola al pari di ogni altra attività di cui è viva la scuola.
Ti ricordo che la Circolare Ministeriale del 13.2.1992 protocollo numero 13377/544/MS, non esclude la partecipazione degli alunni ad attività di carattere religioso, ivi compresa la visita del Parroco, previa autorizzazione del Consiglio di Circolo o d’Istituto.
La suddetta Circolare Ministeriale è stata confermata nella sua legittimità con i pareri numero 391 e 392 del Consiglio di Stato in data 26.3.1993.
CM 13.02.1992 nota 13377/544MS del 13 febbraio 1992
OGGETTO: Partecipazione degli alunni ad attività di carattere religioso
Continuano a pervenire quesiti concernenti:
a) la partecipazione degli alunni a cerimonie religiose quali, ad esempio, la celebrazione della Messa all’inizio dell’anno scolastico o in occasione della Pasqua e la benedizione pasquale delle aule;
b) gli incontri delle scolaresche con i vescovi diocesani nell’ambito delle visite pastorali da essi effettuate.
In proposito questo Ministero è dell’avviso che la partecipazione degli alunni ad atti di culto possa avvenire soltanto a seguito di specifiche deliberazioni assunte dai competenti organi di democrazia scolastica.
Si ritiene, pertanto, che il consiglio di circolo o di istituto avvalendosi delle attribuzioni riconosciutegli dall’art. 5 del D.P.R. 31 maggio 1974 n. 416 possa deliberare, con l’osservanza delle disposizioni ivi stabilite, di far rientrare la partecipazione a riti e cerimonie religiose tra le manifestazioni o attività extrascolastiche previste dalla lettera d) di tale articolo.
Analogamente si ritiene possa operarsi per quanto attiene alle visite pastorali del Vescovo, le cui date di effettuazione dovranno, ovviamente, essere comunicate dalla Curia con un congruo anticipo, così da poterne concordare in tempo utile le modalità con le istituzioni scolastiche interessate. In ogni caso, la partecipazione degli alunni e dei docenti alle iniziative di cui sopra dovrà essere libera. 
Si pregano le SS.LL. di comunicare quanto sopra alle istituzioni scolastiche delle rispettive circoscrizioni.
Ordinanza del Consiglio di Stato, sezione sesta, n. 391/93 del 26.3.1993
(omissis)
Considerato che la nota del Ministero della Pubblica Istruzione n. 13377/544MS del 13 febbraio 1992 è atto meramente interpretativo e pertanto dallo stesso non può derivare alcun pregiudizio ai ricorrenti in primo grado; Richiamate le Sentenze della Corte Costituzionale numero 203 del 12 aprile 1989 e n. 13 del 14 gennaio 1991; Ritenuto che la previsione contenuta nella deliberazione del Consiglio di circolo di Vergato n. 36 del I° aprile 1992, nella parte in cui prevede l’obbligo per gli alunni per i quali non sia stata effettuata l’opzione per l’insegnamento della religione cattolica di restare in classe a svolgere attività didattica, arreca pregiudizio alla libertà di astenersi dalla attività di carattere religioso; 
P.Q.M. accoglie in parte l’appello e, in riforma della ordinanza impugnata:
a) respinge la domanda di sospensione della nota ministeriale n. 13377/544/MS del 13 febbraio 1992;
b) conferma la sospensione della deliberazione del circolo di Vergato n. 36 del 1° aprile 1992 limitatamente alla parte in cui prescrive che agli alunni per i quali non sia stata effettuata l’opzione per l’insegnamento della religione cattolica dovranno restare in classe a svolgere attività didattica durante l’attività di carattere religioso;
c) respinge per il resto la domanda di sospensione della delibera numero 36 del 1° aprile 1992
Ordinanza del Consiglio di Stato, sezione sesta, n. 392/1993 del 26.3.1993
(omissis)
Considerato che la nota del Ministero della pubblica istruzione n. 13377/544/MS del 13 febbraio 1992 è atto meramente interpretativo e pertanto dallo stesso non può derivare alcun pregiudizio ai ricorrenti in primo grado;
Considerato altresì che la delibera n. 31 del 12 maggio 1992 là dove prevede “di utilizzare una delle giornate a disposizione per le attività educative per consentire l’eventuale partecipazione ad una cerimonia religiosa di inizio e/o fine anno scolastico e l’accesso di un sacerdote per la benedizione pasquale, secondo modalità lasciate all’organizzazione dei singoli plessi, nel rispetto del diritto delle minoranze” non arreca pregiudizio alla libertà di astenersi dalla attività di carattere religiosa per gli alunni per i quali non sia stata effettuata l’opzione per l’insegnamento della religione cattolica.
PQM accoglie l’appello in epigrafe.
Quanto poi alla compilazione delle cedole è compito dell’ufficio di segreteria e non degli insegnanti.

250   Tenere in classe i non avvalentesi?

Domanda:- Gentile Nicola insegno in un liceo scientifico e il mio preside mi ha appena richiamato “invitandomi” a non tenere in classe durante la lezione chi tra i non avvalentesi, pentiti, mi chiede di poter rimanere in aula. Il preside sostiene che l’assicurazione non coprirebbe eventuali infortuni in quanto gli allievi si troverebbero in un luogo diverso da quello loro assegnato ove trascorrere l’ora. D’altra parte non consente a nessuno di cambiare opzione perchè così dispone la norma... (è da tenere presente che la mia scuola consente ogni anno, di fatto, di rivedere la propria scelta all’atto dell’iscrizione, facendo comparire nel modulo la richiesta di avvalersi o no dell’IRC anche per gli anni successivi al primo). Ti chiedo, caro Nicola, se è così tassativo che non posso tenere a lezione i non avvalentesi, fermo restando ovviamente che non avranno una valutazione al termine dell’anno. Ciao.
Risposta
E’ proprio così. 
I non avvalentesi hanno deciso per loro scelta di fare altro e la scuola è obbligata ad organizzarsi tenendo presente anche le scelte di questi alunni.
Ma è da ammirare la coerenza di un Dirigente scolastico che non consente cambiamenti in corso d’opera?
E’ chiaro che ad ognuno compete ciò che è suo.

Vedi anche Quesito 22 –  338
251  Perplessità sulla cumulabilità di impieghi

Domanda:- Gent.mo Professore La ringrazio del suo prezioso parere ma in merito ho ancora delle perplessità poiché c’è la non cumulabilità di impieghi pubblici (ai commi 7,8,9 dell’art. 508 D.lgs 297/94) per cui non si possono stipulare più contratti e nel caso in parola a mio parere non si tratta neppure di ore eccedenti. La Curia dovrebbe presentare un’altra proposta con un altro docente. Una sua risposta è molto gradita. Grazie di tutto. Cari saluti.

Risposta
Il comma 1 dell’articolo 28 del CCNL 2003 recita: “Le attività aggiuntive e le ore eccedenti di insegnamento restano disciplinate dalla legislazione e dalle norme contrattuali, nazionali ed integrative, attualmente vigenti all’atto della stipula del presente contratto”.
Questo significa che per queste situazioni bisogna rifarsi ancora alla norma in vigore in quel momento, cioè al comma 3 dell’articolo 70 del CCNL del 95 che così recita: “Per il pagamento delle ore di insegnamento eccedenti l’orario d’obbligo prestate in sostituzione dei colleghi assenti o su cattedre con orario settimanale superiore a quello obbligatorio di insegnamento o in classi collaterali disponibili per l’intero anno scolastico ovvero nei corsi integrativi per i diplomati di istituto magistrale o di liceo artistico, continuano ad applicarsi, a decorrere dall’inizio del biennio 1994/95 le disposizioni di cui all’art. 6 del D.P.R. 10 aprile 1987, n. 209 ed all’art. 3 - comma 10 - del D.P.R. 23 agosto 1988, n. 399.”

252  Trasferimento e proposta di nomina

Domanda:- Gentilissimo Prof. Incampo sono Ilaria. Purtroppo ho molti dubbi e torno a farle domande. Dall’Ufficio Scuola della mia Diocesi di appartenenza mi hanno detto che probabilmente il prossimo anno le ore di Religione che da tre anni mi hanno assegnato saranno date ad un’altra insegnante che è entrata di ruolo quest’anno e chiederà il trasferimento. Tutto ciò è regolare vero? Vorrei inoltre sapere se, un eventuale collega (non di ruolo) in possesso del diploma in Scienze Religiose chiede di trasferirsi dove sono io, ha la “precedenza” visto che io insegno con il solo diploma Magistrale? Io so che non esistono graduatorie all’Ufficio Scuola Diocesano ma solo una lista di nomi; come si stabilisce a chi assegnare un incarico? Io ho meno possibilità rispetto a chi frequenta l’Istituto o ha già il titolo o siamo tutti sulla stessa barca? Grazie.
Risposta
Relativamente alla prima domanda faccio notare che i trasferimenti saranno possibili solo per gli insegnanti di religione cattolica con contratto a tempo indeterminato.
Questo significa che se tu sei non di ruolo, l’Ufficio Scolastico Regionale potrà, ma sempre d’intesa, trasferire l’insegnante con contratto a tempo indeterminato.
Quanto poi alla seconda domanda, rispondo che il tuo contratto termina il 31 agosto e che sarà l’Ufficio Scolastico Diocesano a formulare una nuova proposta di nomina che partirà dal 1 settembre dell’anno successivo. 
Questo significa che sarà l’Ordinario diocesano a stabilire chi proporrà per quella sede sempre con i criteri che lui giudica giusti.

253 Certificato di idoneità e certificazione di idoneità

Domanda:- Ritorno a disturbarla riformulando la domanda. Prima di tutto Vi ringrazio per la tempestività nella risposta, mi riferisco alla domanda e risposta del 22.09.06 “c’è qualche legge per rifiutare...”. So che la sede per l’immissione in ruolo verrà assegnata d’intesa con l’ordinario diocesano, ma se leggete ciò che Vi ho scritto nell’E-Mail del 22.09.06, Vi chiedo avendo sia il certificato d’idoneità nell’infanzia per partecipare al concorso, sia il decreto d’idoneità nell’infanzia e primaria, qual è la differenza?, essendo l’idoneità permanente salvo revoca per casi gravi.
 1) Posso avere la cattedra che ho? 2) Che cosa intendete potrebbe SICURAMENTE esserti riconfermata... e l’organico di cui si parla, i posti nell’inf. e nella primaria per contingenti sono stabiliti dalla diocesi? cosa posso fare e quale consiglio mi date per poter mantenere la cattedra che ho. In fede.

Risposta
Il comma 2 dell’articolo 2 del Decreto Interministeriale numero 72 del 30 settembre 2004 recita così: “In via residuale possono essere costituiti posti di insegnamento con contributi orario di gradi di istruzioni anche differenti…”.
Questo significa che se non è possibile costituire cattedre solo con ore di scuola Primaria, in via residuale, si possono costituire cattedre di scuola Primaria e di scuola dell’Infanzia e viceversa.
L’insegnante potrà essere nominato su quella cattedra solo se è in possesso di uno dei titoli di qualificazione previsti dal punto 4 dell’Intesa e naturalmente se ha l’idoneità per quella scuola.
Quanto poi alla differenza tra idoneità concorsuale e idoneità ecclesiastica ti ricordo che la prima (cioè l’idoneità concorsuale) è la certificazione di idoneità che l’Ordinario ti ha rilasciato per poter partecipare al concorso; la seconda invece (cioè l’idoneità ecclesiastica) è il decreto che l’Ordinario ti ha rilasciato per poter insegnare religione cattolica.
In conclusione: se l’Ufficio Scolastico Regionale formulerà la cattedra come quest’anno, l’intesa sulla tua persona si potrà raggiungere, perché hai sia i requisiti scolastici che ecclesiastici.
Relativamente al numero delle cattedre ti faccio notare che esse vengono fissate dal Ministero e ripartite dalla Direzione Generale Regionale.

254 Part-time e permessi allo studio?

Domanda:- Buon giorno, innanzi tutto vorrei complimentarmi per il materiale che è stato messo in rete inerente al corso d’aggiornamento che si sta svolgendo a Como. Io sto seguendo il corso ed è veramente interessante e utile. Una domanda: quest’anno ho ottenuto un part-time nella scuola dell’infanzia di 17 ore per poter finire l’università. Posso usufruire del diritto allo studio? Avendo part-time quante ore di programmazione devo fare? Vi ringrazio moltissimo come sempre, un cordiale saluto.

Risposta
La Circolare ministeriale n. 130 del 21.4.2000 che ha per Oggetto: Utilizzazione docenti presso i Corsi di laurea in scienze della formazione primaria e le Scuole di specializzazione per l’insegnamento nella scuola secondaria con compiti di supervisione del tirocinio. Art. 1 - commi 4 e 5 - legge 3 agosto 1998, n. 315. in proposito riporta una nota della Funzione Pubblica nei seguenti termini:”Il Dipartimento per la funzione pubblica ha infatti chiarito che l’art. 3 del D.P.R. 395/1988 relativo ai permessi retribuiti per il diritto allo studio, non fa distinzione tra personale a tempo indeterminato e personale con contratto a temine e che pertanto l’istituto di cui trattasi trova applicazione anche per il personale a tempo determinato in misura proporzionale alle prestazioni lavorative rese;”
Questo significa, a parere dello scrivente che il contratto part-time, non è equiparabile a nessuna delle tre tipologie di contratto cui fa riferimento il Dipartimento della Funzione Pubblica.

255  Programmazione e scatti biennali
Domanda
Gentilissimo Nicola Incampo, avrei bisogno di alcuni suoi chiarimenti. In base al seguente orario di insegnamento che mi è stato assegnato quest’anno, vorrei sapere quante ore di programmazione settimanale sono tenuta a svolgere? Le ore riguardanti le attività funzionali all’insegnamento come sono ripartite e in quale scuola le dovrò svolgere? - Scuola dell’infanzia sono così ripartite: - 7,30 h a AAA; Ist. Comprensivo di AAA; - 3 h a BBB; Ist. Comprensivo di BBB - 1,30 h a CCC) Direzione Didattica 3° Circolo - Scuola Primaria, - 8 h a DDD Direzione Didattica 3° Circolo
 Infine volevo sapere come vengono calcolati gli scatti biennali e sono io che devo presentare una domanda scritta in segreteria o accade in automatico?
 In attesa di una Sua risposta, Le porgo cordiali Saluti.

Risposta

Relativamente alla prima domanda ti faccio notare che la norma prevede la programmazione solo per la scuola primaria e non per la scuola dell’infanzia.
La Circolare Ministeriale numero 366 del 24 luglio 1996 afferma che gli Insegnanti di religione cattolica della Scuola elementare che hanno un orario settimanale di insegnamento di 12 ore, 14 ore e 16 ore hanno diritto ad una attribuzione di un’ora di programmazione portando il loro contratto di lavoro rispettivamente a 13 ore, a 15 ore e a 17 ore settimanali, chi invece è destinatario di una proposta di nomina per 18 ore, 20 ore e 22 ore settimanali di insegnamento ha diritto a due ore di programmazione portando così il contratto di lavoro rispettivamente a 20 ore, 22 ore e 24 ore settimanali.
Questo significa che avendo tu solo otto ore settimanali nella scuola Primaria, non hai diritto all’ora di programmazione.
Quanto poi alla seconda domanda ti faccio notare che il punto 2) del comma 1.4 della Circolare Ministeriale numero 595 del 20 settembre 1996 così recita: “Docente di religione incaricati nella scuola secondaria i quali, non ricorrendo le condizioni previste dal punto precedente, si applica, ai fini del trattamento economico, il disposto di cui all’articolo 53, comma 5, della Legge 11.7.1980 numero 312, che prevede l’attribuzione di aumenti biennali, pari a 2,50% dello stipendio iniziale spettante, per ogni biennio di servizio prestato.”
Rispondendo ad un quesito posto dalla Ragioneria dello Stato di Macerata, la Ragioneria Generale dello Stato – IGOP – ha affermato che gli scatti biennali “a partire dal 1 gennaio 2003 devono essere calcolati sullo stipendio tabellare allegato al CCNL 2003, comprensivo anche dell’indennità integrativa speciale”.

256  Iscrizione ENAM: quando le trattenute?

Domanda:-  Gentilissimo Professore, su indicazione di una collega ho appurato che nel mio statino non c’è nessuna trattenuta per l’enam. Nello statuto di questo ente, c’è scritto che “Art. 3 – Sono iscritti d’ufficio all’Ente gli insegnanti e i direttori didattici a tempo indeterminato nelle scuole elementari e materne statali in attività di servizio”. Dato che la mia segreteria non si interessa di questo argomento, cosa devo fare per evitare, magari, di dover erogare in una sola volta le quote mensili arretrate? A chi devo rivolgermi? Ed inoltre, ma è davvero obbligatoria l’iscrizione? Grazie per la consueta attenzione

Risposta
L’iscrizione all’ENAM è automatica e obbligatoria per tutti gli insegnanti di ruolo della scuola primaria e della scuola dell’infanzia.
Infatti non appena si diventa di ruolo nella in uno dei segmenti scolastici la Scuola provvede automaticamente a trattenere all’iscritto lo 0,80 % sullo stipendio base.
Io ti consiglierei di “ricordarlo” alla segreteria della tua scuola.

257   Dove svolgere l’ora di programmazione?  

Domanda:-  Gentilissimo Prof. Incampo le chiedo scusa se torno a disturbarla. Io ho 16 ore settimanali suddivise tra 4 scuole elementari dello stesso Istituto Comprensivo: in una scuola ho 2 ore;in una ne ho 4; in un’altra sempre 4 e nell’ultima ne ho 6. Vorrei sapere se l’ora di programmazione che mi hanno assegnato la devo fare a rotazione nelle 4 scuole o posso “sceglierne” una in cui effettuarla. Grazie.

Risposta
La nota prot. 2000 del 22 ottobre 1997 inviata dalla Direzione Generale per l’Istruzione Elementare Div. II al Provveditore agli Studi di Bologna afferma che: “Nel caso in cui l’orario complessivo risulti inferiore alle 18 ore settimanali, l’ora aggiuntiva di programmazione non potrà che essere attribuita dalla scuola in cui il docente presta il maggior numero di ore.”
Questo significa che l’ora di programmazione la dovrai svolgere solo nella scuola dove presti il maggior numero di ore, cioè nella scuola dove fai sei ore settimanali.

258 Il Vescovo dice..., mentre l’Ordinario ha fatto notare che... 

Domanda:-  Gentile prof. Incampo, sono un insegnante laureato in pedagogia e non ho il titolo di teologia, è mio desiderio sapere se posso insegnare Religione cattolica presso un liceo paritario per 5 ore settimanali. La informo che il mio Vescovo è disposto a firmarmi il certificato di idoneità, ma l’Ordinario ha fatto notare che è contro la legge. La informo, inoltre, che nello stesso istituto insegno storia e filosofia. Grazie anticipato per il tempo che ha voluto dedicarmi.

Risposta
Dall’anno scolastico 1990/91 per insegnare religione come incaricato annuale è obbligatorio essere in possesso di uno dei titoli previsti dal punto 4 del DPR 751/85, modificato ed integrato dal DPR 2002 del 23 giugno 1990. 
Questo significa che se si viene proposto e nominato come incaricato annuale è perché si in possesso di uno dei titoli di qualificazione professionale previsti dal punto 4 del DPR 751/85
Se invece non si è in possesso di un titolo di qualificazione previsto dal punto 4 del DPR 751/85, si viene proposti e nominati come supplente annuali, infatti la Circolare Ministeriale numero 182 dell’1 luglio 1991 chiarisce che “Va, però, tenuto presente che il posto assegnato ad un docente che si trovi nelle condizioni descritte (cioè senza titolo, n.d.a.) è da considerarsi comunque vacante e per tale unica motivazione l’assegnazione va considerata come nomina di supplenza a carattere annuale, valida per il periodo 1 settembre – 31 agosto di ogni anno scolastico …”
Questo significa che il tuo Vescovo dovrà proporti non come incaricato annuale, ma come supplente annuale e l’Istituto dove insegni storia e filosofia potrà stipulare con te anche in contratto di 5 ore di religione cattolica.

